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L’esposizione riunisce cinquanta la-

vori dell’artista emiliano (classe 1954),

moltideiquali inediti, come«Nellanotte

aL’Aquila»,operacorredatadaunaven-

tina di disegni preparatori che hanno

persoggettol’ulivo.Ineditianche12dise-

gni dedicati a «I Promessi Sposi».

Inediti d’artista

Arte

Prima personale in un museo italiano

dell’artista russo-israeliana Lena Liv (San

Pietroburgo, 1952), cheutilizza inmaniera

pittorica immagini fotografiche recupera-

te su bancarelle o in archivi per privarle

dellorocontestoetrovarecosìnuovepro-

fondità di senso.

´EsordioÆrusso

Grande rassegna antologica con oltre

160operededicataaHopper (1882-1967),

uno deimassimi pittori americani del No-

vecento, i cui quadri carichi di suspence

hanno esercitato un fascino profondo su

Hitchock.Dal 16 febbraio lamostrasaràal

nuovoMuseo della Fondazione Roma.

Evento tra Milano e Roma

A
ccanto alla mostra di
Signorini a Padova,
l’altro evento esposi-
tivo che segna forte-
mente questo inizio
di stagione, nel no-

me di una riscossa del nostro secon-
do Ottocento pittorico, è quella di
Giovanni Boldini, nella Ferrara in
cui era nato (1842-1931). A vent’an-
ni d’età, anche lui si sentì in obbligo
di rendere omaggio alla centrale ope-
rativa della nostra arte, qual era in
quel momento la Firenze dei Mac-
chiaioli, dove si recò, dipingendovi
bei ritratti accorpati e sintetici, come
voleva la scuola della macchia, e fin
qui si può parlare di un parallelismo
con Signorini. Ma poi Boldini allun-
ga il passo, ovvero la mattonella, nel
caso suo, si stringe a riccio su se stes-
sa, come un petalo di fiore sgualcito,
o una luccicante bigiotteria spalma-
ta a piene mani sulla tela. Intanto,
l’artista decide di andare alla conqui-
sta di Parigi, dal 1871, e dunque ren-
de appropriato il sottotitolo della mo-
stra, recandosi a bruciare le sue car-
tucce «nella Parigi degli Impressioni-
sti». È la marcia che suppergiù in
quei medesimi anni compiono pure
Giuseppe De Nittis e Federico Zando-
meneghi, ma purtroppo questi due,
nel lasciare le «amate sponde», accet-
tano in pieno le mosse dei grandi
Francesi, da Degas a Renoir, metten-
dosi in coda, e così involontariamen-
te confermando l’idea che a condur-
re il gioco ci siano solo i nativi sulle

rive della Senna, riducendo gli altri
a un ruolo di epigoni. Boldini inve-
ce lancia la sfida, rischiando addirit-
tura il passo falso, in quanto, giun-
to a Parigi, è calamitato da una gal-
leria ultra-commerciale come Gou-
pil, per cui dipinge scenette che
sembrano eccedere per lezio e fol-
clore, con damine in frivoli abiti set-
tecenteschi, soffocate sotto un tri-
pudio di petali, in interni svenevo-
li, fin troppo pieni. Ma a ben vede-
re, Boldini è il continuatore di un
«altro» impressionismo, a radice
mediterranea, inventato dal catala-
no Mariano Fortuny.

VIOLINI E MANICI DI OMBRELLO

Del resto, da quel tripudio del pitto-
resco Boldini non tarda a far parti-
re dei baldi spioventi, delle stocca-
te lineari, prolungate, estenuate.
Per questa sua fase decisiva mi pia-
ce ricorrere all’immagine di un om-
brello le cui stecche si protendano
nell’aria, lacerando la stoffa e la-
sciandola pendere in tremuli lacer-
ti. Ovvero, Boldini affronta le stra-
de della Ville Lumière lasciandosi
trascinare dal movimentismo di ca-
valli impetuosi che nel loro dinami-
smo anticipano quasi soluzione fu-
turiste. Oppure a sferzare lo spazio
ci pensano i manici dei violini e con-
trabbassi, capaci di spartire effica-
cemente la superficie del dipinto.
Infine arrivano gli straordinari ri-
tratti, particolarmente di dame, av-
viluppate in complessi e macchino-
si drappeggi, come se fossero gli av-
volgimenti di splendidi mazzi di fio-
ri, da cui le teste emergono quasi di
sfuggita, quasi nascoste in tanto in-
trico. Oppure, le sferzate verticali
si impadroniscono delle gambe,
lunghe anch’esse, estenuate, come
di levrieri di razza, mentre pure le
bande a strisce di poltrone e divani
danno ulteriore slancio a queste co-
raggiose proiezioni spaziali.●
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